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Una rivista
e un dibattito
sul “miracolo”

LA STORIA � Carlo Besana, patron del Circolo Pianacci, racconta i 15 anni che hanno trasformato il quartiere in passato considerato il Bronx genovese

Cep, il riscatto della banlieu
Ribaltata l’immagine negativa. «Un’operazione di orgoglio, ora la politica ci ostacola»
ANDREA FERRO

arlo Besana dice che tutto iniziò con
una telefonata. «Era il febbraio del

‘97 in farmacia chiamò Gianna Dapelo,
una delle fondatrici del Circolo Pianacci.
Mi disse “dottore, perchè non ci dà una
mano... in fondo è una cosa da poco”».
Quasi quindici anni dopo Besana sorri-
de pensando a quella proposta che sa-
rebbe diventata un impegno totalizzan-
te sull’onda di un’esperienza destinata
ad assurgere a simbolo del riscatto del-

la banlieu. Da quel
momento nella testa
del farmacista, figlio
di un benzinaio
sprofondato al Cep
da Lurago d’Erba,
provincia di Como,
si attizzò la sfida in-
cardinata su un con-
cetto di fondo: «Era
soprattutto una que-
stione di visibilità

del quartiere, bisognava trasformarla da
negativa a positiva». In quegli anni Prà e
Voltri si rimpallavano l’apparentamento
con quei casermoni di cemento e i loro
abitanti (più o meno seimila anime) an-
dati a popolare la collina tra i Settanta e
gli Ottanta. Case popolari con vista
mozzafiato ingabbiate in uno spazio fi-
sico divenuto luogo comune. «Del Cep
si parlava solo per la cronaca nera con
riferimenti continui anche ad episodi
lontani. E’ tutto quello che accadeva qui
aveva una rindondanza mediatica spro-
porzionata. Un esempio. All’epoca abi-
tavo a Castelletto e per qualche notte
appiccarono il fuoco ai cassonetti della
spazzatura. Sui giornali non finì nean-
che una riga. Poi una notte accadde al
Cep e furono subito titoloni...». Insom-
ma bisognava far sapere alla città che
esisteva un Cep diverso da quello inca-
stonato nell’immaginario collettivo.
«Come prima cosa portammo la gente
fuori di casa e sicuramente il fatto che
fossi io, il farmacista, a promuovere le
iniziative rassicurava ed invogliava. Poi
si trattava di rivitalizzare la partecipa-
zione e l’entusiasmo di tante persone

che in passato si era-
no spese per le feste
di partito e per lo
sport, esperienze
poi scemate. C’era
terreno fertile, ba-
stava spostare
l’obiettivo: non ci si
impegnava più per il
Pci o il Psi ma per il
riscatto del proprio
quartiere. E poi l’or-

goglio fondato sullo spirito di apparte-
nenza. Cioè quello che sin dall’inizio
chiamo il “Cep Pride”, il sentirsi parte in-
tegrante di un modello positivo». In-
somma il capovolgimento di una pro-
spettiva. Non più un quartiere da subire
col marchio del Bronx appiccicato ad-
dosso ma un quartiere da vivere. «C’era
molta gente che si sentiva al Cep come
di passaggio. Invece bisognava costrui-
re la storia del quartiere e penso che ce
l’abbiamo fatta. Oggi il Cep offre molto
più che altre zone. C’è uno spazio come
Pianacci con 13mila metri quadrati di
verde attrezzato e strutture. Ci sono as-
sociazioni come il Centro Sociale Zenit
o il Circolo Prometeo che quattro giorni
alla settimana offrono assistenza ai
bambini, è un patrimonio enorme per le
famiglie. Ecco qui si è creata una rete ve-
ra, non virtuale. Ci sentiamo isolati solo
con i servizi. Per esempio i bus. Si sa
quando scattano i tagli i primi toccano
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subito alle periferie...».
Oggi i ragazzi del Cep non nascondo-

no la loro origine come accadeva per i
loro genitori. «Su Facebook si firmano
Marco del Cep, Paolo del Cep, Karim del
Cep. Perchè per loro il Cep è questo e
non quello di vent’anni fa. Una
svolta epocale».

Pure quella delle “infiltrazio-
ni” della politica, capitolo re-
cente che mina l’entusiasmo
di Carlo Besana. «I partiti sono
sempre rimasti distanti. Poi
quando l’anno scorso alle Re-
gionali mi sono candidato nel-
la lista di Claudio Burlando so-
no iniziati i problemi, si è
guardato al Cep come un
grosso serbatoio di voti. Qualcuno dice
che ho fatto un errore. Non mi pento,
mi ero candidato perchè mi era piaciu-
to il modo con il quale mi era stato pro-
posto e il progetto che stava alla base
del mio impegno, lo rifarei ma forse sta-
rei un po’ più attento alle conseguen-
ze...». Veleni sparsi all’interno del cen-

tro-sinistra, contrasti con l’Italia dei Va-
lori per l’utilizzazione del palazzetto,
denunce penali. «Noie, amarezze, inter-
rogatori. Confesso che negli ultimi mesi
provo una stanchezza mentale della
quale mi sento indifeso. Da qualche me-

se lotto con questa condizio-
ne, è un vivere male. A volte
mi viene voglia di mollare tut-
to. Poi però vado al Cep e mi
torna la voglia. Perchè trovo
persone come Lucio Regnoli e
Antonio Pertichini, due settan-
tenni che sono lì tutti i giorni a
lavorare, da quindici anni, per
il quartiere. Ecco quelli mi
danno forza, carburante». In
fondo al Cep c’è ancora tanto

da fare. «Entro la fine dell’anno nell’ex
bocciodromo sarà pronta la pista per il
modellismo, 250 metri quadrati per far
circolare le macchinine elettriche. E al-
l’esterno ci sarà un campo da beach vol-
ley. In primavera porteremo la sabbia,
bisogna aspettare la stagione, qui col
vento che tira...».

6 mila
GLI ABITANTI
DEL QUARTIERE

Sono i residenti della zona,
situata sulle alture tra Prà e Vol-
tri. I caseggiati sono stati edifi-
cati ed occupati a partire dalla
fine degli Anni Settanta. Per
anni Prà e Voltri si sono rimpal-
lati l’apparentamento con quei
casermoni di cemento e i loro
abitanti. E del Cep si Prà i gior-
nali a lungo hanno parlato solo
per episodi legati alla cronaca
nera.

13 mila
L’ESTENSIONE
DEL CONSORZIO

Sono di verde attrezzato e di
servizi. Ci sono associazioni
come il Centro Sociale Zenit o il
Circolo Prometeo che quattro
giorni alla settimana offrono
assistenza ai bambini. E poi bar,
spazi ricreativi, sportivi e sociali.

250
L’AMPIEZZA
DELLA PISTA

Entro la fine dell’anno nell’ex
bocciodromo sarà pronta la
pista per il modellismo, 250
metri quadrati per far circolare
le macchinine elettriche. Sarà
l’unica in tutta la provincia a
disposizione degli appassionati.

1992
L’ANNO
DI FONDAZIONE

Il Consorzio Pianacci è nato riu-
nendo alcune associazioni del
quartiere e non (Bocciofila Pia-
nacci e GS Stella Polare del Cep,
HP Pattinaggio di Voltri).

I NUMERI

a rivista politco-culturale “Micro-
mega” ha dedicato alla riscossa

del Cep un lungo articolo pubblicato
nel numero in edicola da oggi. Ieri
sera alla Biblioteca Firpo se n’è parla-
to nel corso di un dibattito pubblico
dal titolo: “Per il futuro la periferia è
… centrale, soluzioni sociali della

storia del Pianacci al Cep”. 
Sono intervenuti, tra gli altri: Pierfran-
co Pellizzetti, redazione di MicroMe-
ga, Ferruccio Sansa redazione “Il
Fatto Quotidiano”, Don Andrea Gallo,
Fondatore della Comunità San Bene-
detto al Porto, Luca Borzani, Presi-
dente Fondazione per la Cultura

Palazzo Ducale, Andrea Ranieri,
Assessore alla Cultura Comune di
Genova, Mauro Avvenente, Presidente
Municipio VII Ponente, Omar Taiebi,
Responsabile Centro Culturale Islami-
co Genova Cep, Carlo Besana, Presi-
dente Associazione “Consorzio
Sportivo Pianacci”.
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CENSIMENTO � Illustrati ieri i dati della sesta rilevazione a tappeto del settore, la prima compiuta direttamente dalla Regione

Agricoltura, aziende quasi dimezzate
Erano 37mila dieci anni fa, oggi sono ventimila. Riscontrate anche molte imprese “finte”

a  Liguria è la regione italiana-
dove, in questo decennio, si è

avuta la diminuzione più forte nel
numero delle aziende agricole. Ma

c’è anche un altro
dato a testimoniare
la difficile situazione
del settore nella no-
stra regione: «Molte
aziende denunciate
come agricole non si
sono rilevate tali» ha
evidenziato Franco
Lorenzini del Dipar-
timento per i censi-
menti dell’Istat, pre-

sentando i dati, ancora provvisori,
dell’Istat sul sesto Censimento ge-
nerale dell’agricoltura in Liguria.
«Su 33mila aziende agricole censi-

te, soltanto 20mila hanno i requi-
siti per essere tali» ha osservato.
Diminuiscono dunque di numero
le aziende agricole liguri, così co-
meae la loro superficie totale,
mentre cresce la dimensione me-
dia regionale delle singole aziende.
Le aziende agricole sono infatti
passate da 37.340 nel 2000 a
20.121 nel 2010 facendo registra-
re un -46%, così come la superficie
agricola totale è passata da
161.704 ettari nel 2000 a 97.130
ettari nel 2010 con una diminuzio-
ne di 64.573 ettari. Parallelamente
alla diminuzione del numero delle
aziende e della loro superficie è
aumentata la dimensione media
aziendale a livello regionale che è
passata da 1,71 ettari nel 2000 a

2,14 ettari nel 2010. Le aziende di
maggiori dimensioni si trovano
nella provincia della Spezia, segui-
te da Genova, Savona e Imperia. 

Rispetto al precedente censi-
mento le coltivazioni che subisco-
no le maggiori decurtazioni in ter-
mini di superficie coltivata sono le
coltivazioni ortive (-38,8%), la viti-
coltura (.45,1%) e in generale i se-
minativi come cereali, patate, pian-
te industriali e ornamentali, fiori
con un taglio del 30,4%.  Dal censi-
mento risulta inoltre che tra le col-
tivazioni che occupano la maggior
superficie investita in Liguria vi so-
no le coltivazioni della vite, del-
l’olivo e dei fruttiferi; prati e pa-
scoli si concentrano in poco più
del 19% delle aziende agricole.

Continuano a tenere due comparti
importanti per la Liguria la flori-
coltura e l’olivicoltura.

L’azienda agricola in Liguria ha
un carattere prevalentemente fa-
miliare, cala però tra il 2000 e il
2010 la mano d’opera familiare co-
me forma di lavoro in azienda. Ri-
spetto al 2000 calano anche del 5%
a Savona e a Genova  il numero
medio annuo di giornate lavorati-
ve per persona, mentre rimangono
pressoché costanti a Imperia. Posi-
tivo, secondo l’assessore regionale
all’Agricoltura Giovanni Barbagal-
lo, il significativo abbassamento
dell’età media di chi gestisce le
aziende agricole liguri a cui corri-
sponde l’aumento delle superficie
agricola per azienda.
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Giovanni Barbagallo

CHI È�Il farmacista
“missionario”

Da Como al Cep
per scommessa

Carlo Besana rac-
conta: «Era il 1995
tutti i colleghi mi
sconsigliarono.
Invece rilevai la far-
macia che aveva
vecchi arredi, un
locale bruttissimo.
Come prima cosa
l’ho fatta diventare
bella, accogliente.
Era il primo segnale
che bisognava cam-
biare l’immagine del
quartiere». Dal
2007 Besana ha
ceduto la farmacia e
si è dedicato com-
pletamente al Con-
sorzio Pianacci

«Eravamo
un simbolo

negativo»

«Pregiudizio
e

superficialità»

«Tutto iniziò
con una

telefonata»

«Risvegliato
l’impegno

della gente»

«Ogni tanto
penso 
di mollare»

«Snervato
dai veleni
della politica»

Don Andrea Gallo Mauro Avvenente

Modello
UN ESEMPIO
DI INTEGRAZIONE
Al Cep vive una comunità di
circa 500 extracomunitari di
origine islamica. Nel corso
degli anni il Consorzio Pianac-
ci ha promosso un program-
ma di integrazione che si è
esplicato  con successo attra-
verso varie forme: dalla serate
culinarie a base di merende
multietniche e abbinamento
tipo cous cous-pesto, alle let-
ture dei testi sacri, alla parteci-
pazione alla Via Crucis. Al Cep
c’è anche una piccola
moschea e un asilo dove i
bambini exatromunitari nati in
Italia imparano l’arabo per
comunicare con i nonni rima-
sti nei paesi di origine. Nella
foto Carlo Besana e l’imam
Salah Husein in piazza San
Matteo in occasione della regi-
strazione di un brano musicale
dedicato all’integrazione.
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